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L’ESERCIZIO DELLE CINQUE SPINTE

PRIMO ESERCIZIO

Questo esercizio ha la finalità di insegnare alle persone a percepire la propria aura. Prima di compiere l’esercizio sarebbe meglio aver percorso la spirale oppure aver fatto una meditazione sui quadri selfici.

Si tratta anche di un esercizio di difesa “sottile” simile a quella che si faceva nelle spirali qualche anno fa.

Le persone che partecipano, nel caso in cui fossero numerose, si disporranno su più file, ognuna distante almeno un braccio dall’altra, davanti al conduttore o ai conduttori i quali dovranno essere visti dalle persone.

Immaginate che la vostra aura sia un sacchetto di plastica intorno al vostro corpo.

Questo sacchetto è gonfio in misura maggiore o minore in funzione della propria energia-aura.

I piedi devono rimanere uniti; se si allargano le gambe questo sacchetto si adatta e, quindi, si abbassa. Non dimentichiamoci che l’aura è morbida, quindi, adattabile.

L’esercizio consisterà, quindi, nel porre le mani con le palme rivolte all’esterno, all’altezza delle spalle, all’interno della linea del corpo e di sentire l’aura all’interno della quale ognuno è racchiuso. I gomiti è come se appoggiassero su qualche cosa mentre, per quanto riguarda le dita, è meglio che siano unite.

Immaginate di appoggiare le vostre mani sulle mani dei conduttori. Nello stesso tempo il conduttore sceglie una persona ed immagina di spingere le mani di quella persona. Nel caso di due conduttori si spinge insieme; uno parte un po’ prima e l’altro un po’ dopo per permettere di ‘ricaricarè alternandosi. Si ricarica quando il braccio è teso in avanti; respira fortemente e torna indietro con le braccia. È utile respirare velocemente per ricaricarsi. Se la carica lo consente si può fare un passo in avanti insieme. In pratica l’aura dei conduttori si appoggia a quella dei partecipanti.

Inizialmente l’esercizio viene svolto con gli occhi aperti in modo da seguire bene quanto succede. Durante questo esercizio i conduttori creeranno una spinta fisica sull’aura delle persone determinando, così, del movimento.

Si creerà, da parte dei conduttori, una spinta che vi manderà indietro.

Diventerete come dei pendoli che rispondono alle sollecitazioni esercitate sulla vostra aura.

Sentendo delle spinte vi adatterete con il vostro corpo, quando avvertirete delle spinte più forti tenderete a fare un passo indietro.

È importante mettere a fuoco il punto di appoggio sulle mani di uno dei due conduttori perché se esso rimane troppo indietro non si avvertirà la spinta in maniera intensa.

A mano a mano incomincerete a sentire la vostra aura perché essa ha un riflesso fisico.

Dovreste sentire la vostra aura come se foste dentro a questo sacchetto. In base alle spinte aumenterà questa sensibilità.

Dovrebbero arrivare a formarsi dei lampi di colore che sono quelli che permettono di capire il colore della propria aura.

Durante questo esercizio sentirete questo sacchetto di plastica gonfio attorno a voi. Se allargate le gambe sentite questo sacchetto più rigido perché lo tirate, se accorciate avete più spazio.

SECONDO ESERCIZIO

La posizione dei partecipanti è la stessa dell’esercizio precedente.

Cambiano, però, le spinte da parte dei conduttori: una mano, quella sinistra, è indietro e spinge mentre l’altra, la destra, è in avanti e tira all’indietro.

Il conduttore immagina di avere nella mano destra una fune tesa da tirare che rimarrà tale durante tutto l’esercizio.

Per questo motivo sentirete sul vostro corpo due spinte in due direzioni: da una parte sentirete “tirare”, dall’altra parte sentirete spingere in base agli interventi degli istruttori stessi. Adattandovi a questi due movimenti agirete come pendoli e, per assecondare, per compensare questo movimento, queste spinte contrastanti, ruoterete il vostro busto. A differenza del precedente esercizio durante il quale vi sentivate spinti avanti o indietro, in questo caso, invece, l’azione si svolge sul busto. Se da una parte siete spinti e dall’altra siete “tirati” è chiaro che l’energia si scaricherà sui fianchi. Questo esercizio permetterà di misurare la densità della vostra aura in quel momento. Potrete, durante questo esercizio, misurare quanto si perde o meno di densità sull’aura.

Teoricamente, quando si interrompono le spinte, le persone dovrebbero tornare nello stesso punto. Difficilmente, però, tornano allo stesso punto perché si determina una differenza nel tragitto, differenza che viene calcolata come angolo. Quando si arriva ad un caricamento adatto si formano dei lampi colorati che sono il colore base della vostra aura. Per condurre questi esperimenti occorre una carica energetica che inizialmente viene fornita da Oberto; in seguito si useranno delle sferoself.

Per i conduttori l’energia arriva dall’alto, in cima alla testa, scende e si carica nel collo ed arriva fino alla schiena, nel punto di trasformazione dell’energia stessa. Da quel punto va alle spalle che si irrigidiscono leggermente, non prima di caricare perché altrimenti si chiuderebbero i canali.

Le mani dei conduttori hanno le dita tra loro unite perché, se fossero aperte, disperderebbero energia.

TERZO ESERCIZIO

È un esercizio contrario al primo, però, grazie all’azione dei conduttori, le persone, anziché essere spinte, verranno attratte. Si inverte così il segnale.

Questo serve a capire, da parte di ciascuno di voi, qual è la densità: se avete una corda molle, se avete una corda tesa, quanto vi appoggiate.

i conduttori, quindi, in questo caso, agganciano e tirano.

QUARTO ESERCIZIO

Questo esercizio avviene con i conduttori a braccia alzate, mentre i partecipanti continuano a mantenere le mani all’altezza delle spalle.

Le persone avvertiranno una rotazione del corpo simile a quella del secondo esercizio, questa rotazione viene indotta dagli istruttori che ruotano una mano in un senso e l’altra in un altro.

I conduttori agganciano, poi, le persone in un punto più sensibile che corrisponde alla nuca, alla sommità della testa.

Questa azione riguarderà la testa e il collo, per cui si determinerà una rotazione della testa; le mani, in questo caso, fungono da antenne.

I conduttori immaginano che ci sia un filo che si avvolge sulle mani, avvolgendo, poi, anche il busto e il collo.

Questa è ginnastica per l’aura, per imparare a capire come essa si muove.

Per chi conduce questi esercizi, dopo adeguato allenamento, è possibile imparare a percepire i colori, la dimensione, la consistenza, il gusto, l’odore dell’aura dei partecipanti. Queste tecniche possono essere anche utilizzate per diagnosticare le malattie.

